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La Galleria dei « Principi » 

S.,r:Ì 111 ~,cs~11 t'\1~11 d11ppl' l llll l u, 11111 
,1.1 il l.1tt1' ( Ili' q11 11 11d11 Ili c- 111ri in 1111 
i~1i11111, dc, b,1r11.1bi1i , 1111 11 cu~n d,t· ti 
h:1 (t'l)'it1, >,\ i1ì pri11111 l'hc il P11d rl' d1c 
ti c,111d u,'\.· lt' l '11 lihi11 l11 1111 11111 ,,rc . è 111111 
lilH di qu 11dri e ritr:11 ti d1c 1Hil Ni ,dli 
nc.11111 e I i 1KYn111pt1~11 :11Hl l11n~u i ro r 
rid ,,i delle scu,ilc , on, li trovi 11 rini
,,rirc k p1m:1i di un11 s11 l11 o di 11111 > 
~1udi11 . " Sumi i Pri11cipi rl l'gli slruli » 
ti d ice s11lkci1 :1 In ru :t g11id11 : ossi 11 q11c 
~li 11 lu11ni 1i nmvi11ori che per lung11 
prese11 1:1 in collq~in , per costante nw
ri t.0 di cond1,1t:1 l' pc.:r i11imerro1111 prc 
mi t1 1. i1,nl' sn>l:1s1irn. suprn 11i loro cu111 -
pag ni "so1111 :111d:11i di sopru », nm1c 
soprn le :il 1 re ci 111e di R1H11:t i I L111 e

rano di dan1csrn mc.:mori:1 ... 
Ed ecetili nclln splendidn « S11l11 dei 

Principi » :11 collegio ddla « Querce» 
n Firenze , che ti accerchinno fi1milinr 
rnente come in un giro-giro-tondo fe
stoso e si specchiano nei lucidi 11111r111i 
del povimento <lnlle p:1reti che se ne 
ornano come di un :1 clcg111He orlntur11; 
rn ,t poi co11li11u:1no , appcn,1 fuori di Il , 
e 11Holbno vi:1 vin le snlt· minori che 
succedono ; eccoli ncl1'11l111 « S:1111 dei 
Principi » del Collegio « Binnchi » di 
N:tpoli, classicnmcnte nud11 e i ritrntti 
tutti u~unlmentc incornici11ti negli stuc
chi :1 muro; eccoli al « Snn Frnnce
sco » di Lodi , già ndl':itrio d'ingresso 
e nell'atrio che cL\ idle sale , e nncorn 
lungo i corridoi delle aule ; e lungo i 
corridoi delle scuole :rnche al « S11n 
Luigi » di Bologna (la « G11llcria dei 
ritratti 1>), .d « Carlo Alberto» di Mon
calieri , al « Vittorino» di Genova nei 
brevi andnri di quel gr:111.1cielo d'Isti 
tuto: e un po ' dappertutto 111 « Zac
caria » di Milano ... 

Non potendo permettermi il lusso 
di un giro pt'r I ' 1 rnlin bnrn11bitico-sco
las1 irn. sono andato a conrnrli, quei 
Principi , sui grossi volumi commemo
rntivi di centenari: I ➔ 9 alla Querce, 
dal 1875 ,Il 1981 (e l'Enciclopedia 
Querciolina, voluminosa e splendid11, 
che pèrÒ si fcrmll al 1968, ne ripartii 
l'effige di 10.3 ); 133 aJ San frnnccsco, 
dal 18 ➔ 0 al 19 .33 (ma il volume com
memorativo che scrive di tutti , non 
riesce 11 fotografarne più di otto); 18 
al San Luigi .. . , ma sono soltanto quei 
pochi che lo storico dd Collegio ha 
potuto riprendere dalle effigi supersti-

11 ( ll11(fi10 F11H rn 111 l' II 1, / /11m111hit1 ,, 
/J ulu Jf. llil, p . 22H) . 

l)q,t ll 11h11 ( :ll11vi11i IHlll ~" -· · l'tr<',, 
qu1111t11 pri 11d prnrn 11PIJili1ì! 

l·: ppun· 11u11 N11rt l>lil' ~i,1 11 10 considc 
r111T q11 c- ll 11 M1l1 1111tll, (' Nolt11111" fnr con-
111 de~li 11lu1111i 01H\1'111i di dfigc : « nl • 
1 ri, pur 11011 l' NNl ' lldo 11rrivn1 i nl ~uprc-

111l, onnrr drl pri11cip111u, si sono poi 
1n i l'l:khri » . 1-: u1sl il 1'11dre fioffito 
(del l/u11lr M lllo lt- p11rok or otn 11c ri1 -
1c), l 1>pn 11vcr dclf(I di quei NOii 18 
potuti rinv<'llirc, dedic11 poi lutto il 
resto del suo lu11w> cn pi1olo sugli olun-
11i dl·l S11n Lui ~i_ li p11rl11re dc.Ile benc
mel-CllZl' d1 1110111 e 111olt1 nitri non d 
liHi111i (ih ., cnp . V, pp. 217-252). 

Altre1t111110, dunque vorremmo fnre 
1111, hc noi ... , se 11011 fosse che, per non 
urturc.: i11 Scilln, non conessimu peri 
colo di unurl· in Cariddi ... , e cioè, 
fu ori rnctn(orn, per non tueere di non 
d(i~inti, ri scliiure di tacere di quest i. 
Grosso rischio duvvero, dove il facile 
1111ufrngio lo uvvertircbbe chiunque si 
din n pnssore i qunsi 4000 nomi del 
S1111 Luigi di Bolognu, elencati in or
dine ulfobetico dul P. Boffito nel ri
cordnto volume del centennrio; oppu
re i 3008 giusti giusti dd Cnrlo Al
berto chinmnti nll'nppello nominalmen
te, 1111110 per unno, dol Pn<lre Fnvéro 
nel suo splendido volume del Cente
nario (J 838-J 9 38) ; oppure i 7000 e 
più delln Querce di Firenze dal 186 7 
nl 1981 , disposti sin unno per nnno e 
sin in ordine nlfnbctico in quel felice 
e prntico volume rcgnlnto ngli Ex del 
collegio dnl P11clre Pnrenti, che lo h11 
lnboriosamente e nmorosnmcnte cura
to, in occnsionc del 50° dellu suu or
dinazione saccrdotnlc . 

Mu poi ci sono unche gli elenchi 
che diversi istituti e convitti usano of
frire insieme nll'ngendn 11nnualc . 

Verrebbe da dire (e In tentnzione 
di vnnn compincenzn non snrebbe, o 
Si.' non per indiretta, per i barnnbiti 
educatori, ma scmmni per i loro nhm
ni) verrebbe d11 dire che giÌI soltanto 
l'essere stillo « dai hurnnbiti » può suo
nare vnnto o motivo di principnto! 

Mu rcrchìnmo oro di venire II in
cont rnrc qualcuno di questi « princi
pnli », senza tuttnvìn srnrc poi tanto a 
vc..-clere se sinno ~tati , o no, effigiati. 
E cominciamo dai principi della corte 

dtl Siwior<.:, vnglio dire Ji quelli <:hc 
"i nono rn c,;ll i ,,I 11cgu11 1) di Lui, cl11.: 
t il lk dei re e il ~ignr1rc dei ~ignnri , 
pii_1 da vicin<, e per 4uclla ,, via regia ,, 
clic (· la vita n:ligio~a. 

Vl' 11cndo dai w nvirti e dall e 11<. uolc 
dei barnabiti 11<,no cntniti tra i barna 
hiti (per ri c.:ord arc soltanto qualche no
me tra i meno lontani, perché per i 
pii.1 an tich i e Bia pure fermandoci al
l 'U1,10 lh.,11 i non basterebbe un quader
no, e !lernprc scartando quelli che f c
li ct:1nen1e (I vc11 1.ono panni ,, ancora) il 
Patire Semcria « servo degli orfani ,, 
e il P. Vigorclli suo 11 upcriore gene
rale durante la hufcra modernista e 
Li prima guerra mondiale; il P. Ton
dini « pioniere dell'Ecumenismo» e il 
P: Almerici, gentile cantore del Sacro 
Cuore e in Svezia confessore della re
gina G iuseppina ; il P. Orazio Prcmoli 
storico dell'Ordine e il P. Armani di 
cui Padre Gazzola ha scritto che « chi 
lo conobbe non ignora più che cosa sia 
un santo»; il P . Bcrtelli fisico e sismo
logo, primo indagatore della microsi
smica, e accanto a lui il P. Camilla 
Mclzi <l'Eril, matematico e inventore 
del tromometro fotografico; il Cardi
nale Granicllo canonista e storico del
la Chiesa e il P . Raffaelli candido mo
ralista e professore di generazioni di 
barnabiti; il Padre Ber tani Rettore del 
« suo» S. Luigi dal quale veniva e, 
venuti tutti dal S. Francesco, il P. Mol
teni Paolo scienziato e santo, il P. Sac
conaghi Mirocleto ineffabile e pio, il 
P. Luigi Magni Rettore amabile ed 
educatore efficace, il P. Luigi Levati 
ameno e generoso , storico dei Dogi e 
dei Vescovi di Genova e autore dei 
12 volumi del Meno/agio dei Barna
biti. 

Domenicano si fece quel Pio Alber
to Del Corona , poi Vescovo di S. Mi
niato, al cui nome l'ardimentoso e sfor
tunato P. Testi volle intitolate le scuo
le eh 'egli si provò n risuscitare nella 
città dove il Vescovo domenicano era 
stato alunno al San Sebastiano. 

furono invece Cappuccini il P. Fe-
1 i<:e da F nenza, del San Luigi, e il 
P. Ferdinando da Manerbio, del San 
Franc:esco; e fu Gesuita il P . Isolani 
Ercole, ancora del San Luigi: tutt'e 
tre morti in fama di santità. La quale 
santità venne invece anche ufficialrnen-



te riconosciuta per il Minore France
scano Beato Giovanni da Triora, mis
sionario e martire in Cina . 

E nel clero secolare o diocesano? ... 
Ma qui , tra i moltissimi , mi si dovrà 
consentire di nominare soltanto quat
tro Cardinali, i ·guaii si presentano da 
sé : il card . Giulio Albero ni ministro 
di Filippo V di Spagn,l ; il card . Luigi 
Ruffo Scilla iunior , del quale il nostro 
Card . Bilia , che lo ebbe alunno a Na
poli al San Giuseppe a Pontecorvo, 
parlava come di un angelo ; e ancora 
alunni a Pontecorvo i cardinali Giu 
seppe De Ruggiero e Aloisi Masella 
Gaetano , che fu Nunzio in Baviera ed 
ebbe da affrontare il Bismark . Ai quali 
Eminentissimi vada aggiunto, per affe
zione particolare e perché « ab uno 
discantur omnes », l'amabile Mons . 
Giulio Belvederi , ex-Alunno del San 
Luigi di Bologna, archeologo , con~
nuatore del Nuovo Bollettino di Ar
cheologia Cristiana del De Rossi e pri
mo Segretario del Pontificio Istituto, 
fondatore delle Suore Benedettine di 
Priscilla . 

Però adesso, anche a stare soltanto 
nell ' '800 , dove e come trovare posto 
per gli Ex nel Laicato, che, natural
mente , sono la stragrande maggioran
za? ... Non c'è che da ricorrere ad un'in
giusta ed iniqua decimazione, affret
tandosi, anche, davanti ai salvati, per 
soffermarsi semmai, alla fine, un poco 
di più, con certuni i quali a scuola o 
in convitto hanno dato qualche fasti
dio, quanto poi più viva riconoscenza 
e sincero attaccamento hanno espresso 
fuori . 

Patrioti e Diplomatici furono: Car
lo Emanuele IV, che da Principe di 
Piemonte ebbe per precettore il nostro 
Card. Gerdil, e da re e sposo della 
Ven . Maria Clotilde ebbe per diretto
re spirituale San Francesco Saverio M . 
Bianchi, finché, dopo l'abdicazione , en
trò nella Compagnia di Gesù; Fede
rico Confalonieri, alunno al Longoni, 
patriota e fondatore insieme a Silvio 
Pellico del Conciliatore; alunni del Lon
goni anche Tullio Dandolo, patriota e 
scrittore , e i suoi figli Emilio ed En
rico , eroi delle Cinque Giornate di 
Milano, con in testa il loro Rettore 

Padre Piantoni, e l'Enrico caduto nel
la difesa di Roma nel 1849, insieme 
a Luciano Manara, a Mameli, a Gia
como Medici; Marco Minghetti, che 
fu celebre uomo di stato dopo essere 
stato scolaro mediocre , il quale lasciò 
seri tto nei suoi Ricordi : Alle scuole 
di S. Lucia, a Bologna , « più ancora 
che l 'intelletto fu aguzzato in me il 
senso politico» ; il march . Raniero ?ao
lucci de' Calboli, della Querce, diplo
matico e pubblicista: era ambasciatore 
a Tokio poco prima che vi arrivasse 
il primo Delegato Apostolico in quella 
nazione, il barnabita Mons. Mario Giar
dini; l'ammiraglio Umberto Cagni, del 
Carlo Alberto, e il comandante Filip
po Zappi , della Querce, l'uno e l'altro 
eroi di spedizione polare, col Duca de
gli Abruzzi il primo, con la spedizio
ne Nobile del 1928 il secondo. 

Dei Letterati, Scienziati e Artisti 
prendo i nomi di Pietro Verri, l'illu
stre storico di Milano e fondatore del 
Caffè insieme a Cesare Beccaria e ai 
Padri Frisi e Carli barnabiti: fu alun- . 
no alle scuole Arcimboldiche, come (o 
alle Arcimboldi o al Longoni) lo fu
rono tutti i Verri, non escluso l'Ales
sandro autore delle famose Notti Ro
mane; e, lasciando via per adesso il 
Parini e il Manzoni, dei quali discor
reremo a parte, furono alunni delle 
Arcimboldi il cattolicissimo Cesare 
Cantù, quello dei 72 volumi di Storia 
Universale, e quel Barnaba Oriani che 
dal mestiere di muratore passando alle 
scuole dei Barnabiti vi si appassionò 
all'astronomia e divenne quelli« Orian 
degli astri indagator sovrano » canta
to dal Monti nella Basvilliana. 

Se poi scendiamo a Livorno e alle 
gloriose scuole di San Sebastiano, ecco 
quell'anticlericalone di Francesco Do
menico Guerrazzi coi suoi famosi ro
manzi della Battaglia di Benevento e 
dell 'Assedio di Firenze zeppi di esage
razioni e deliramenti, il quale però, 
scrivendo anni dopo dalla prigione di 
Bastia al suo parroco Padre Piccioni, 
in occasione della morte della mam
ma, parlava anche di « Provvidenza di 
Dio » e di « rassegnazione ai divini vo
leri », e al momento della morte, col
pito dall'improvviso malore , fu sentito 

"Amali, codesti Padri! Da loro 
io imparai a sentire e a scrivere italianamente" 

L'ex alunno Francesco Domenico Guerrazzi , nel consegnare 

il premio scolastico all 'alunno Alberto Bertini. 

invocare - e furono le sue I . 
I . G , 66 ' . u ttrn paro e . « esu, a la te misericordia e 

me! »; ed ecco quello scanzo di 
R F . . ( 1. nato d. 

enato ucm1 a iter Neri Tanfuc · 1 

il quale nelle sue Foglie al ve t 10

1 
), 

. . C no a 
sciava seri tto: « ome dolcement : 
ricordo di te, o buon Padre Me mi 
h f . . I . f auro 

e e ~sdtt_ 1 pnmo
11 

a armi prender~ 
un po t amo re a o studio e ali l 
teratura! Dal profondo del mio a et
chio cuore ti mando un saluto e lvec. 
d. 1 . d. orno 

1 ontane memone e I afiettuos · a ri 
conoscenza ». 

. E ancora ~alle s~uole di San Seba. 
stlan? ec~o G1ovan01 Marradi, « il poe
ta d1 Livorno », cantore del Sabat 
santo « giorno del perdono » e del!~ 
Madonna di Montenero prima che qu al
cuno gli impedisse l'incontro fìnale col 
ministro di quel perdono ; Pietro Ma
scagni, « il musico di Livorno », che 
a scuola veniva solfeggiando i richia
mi e le interiezioni dei suoi professori ; 
e Francesco Pera, « lo storico di Li 
vorno e dei Livornesi », tra i quali 
primi i suoi maestri e Padri, « che 
esercitavano il loro ufficio come una 
pratica elevata di sacerdozio ». 

Adesso però, per ritornare al Nord 
e finire lì, ecco alunno del San Luigi 
Alfredo Oriani, romanziere e « faro 
della Romagna », il quale dopo le tan
te battaglie - e nei romanzi e nello 
spirito - si ritrovò credente nell 'ab
braccio del suo antico maestro moren
te Padre De Andreis; alunno del San 
Francesco di Lodi il piissimo prof. Emi
lio Albertario luminare di Diritto alla 
Cattolica di Milano e allo Studio di 
Roma; alunno del Carlo Alberto Vico 
d'Arisbo, ossia Ludovico Bosdari, col 
suo Quand'ero in collegio, libro sim
patico e vivace di memorie, che non 
può non chiamare vicino a sé il Col
legio sul Po di Renzo Segàla , altro Ex 
di Moncalieri, con prefazione di Guido 
Piovene, Ex di Lodi. 

O tu che mi leggi - se hai av u1 0 

fiato di corrermi dietro fin qui ' -
forse ricorderai che più sopra ho dee: 
to che a bella posta lasciavo ult1m 1 

certi Ex che, in collegio o alle scuole 
dei Barnabiti, non hanno dato conso
lazione ai loro maes tri e padri , ma 
poi... E ce ne sarebbero! .. . ce ne sa
rebbero anche lasciando via, ormat, 
quell'antipatica interminabile polemica 
tra il Parini e il suo professore Padre 
Branda , sul primato o no, della lingua 
toscana sopra tutti gli altri dialetrt 
d ' Italia ... 

Ma sia unico, e basti, l'Alessandro 
Manzoni alunno di Barnabiti al colle
gio Longoni di Milano . Vi entrò ch'era 
sui 13 anni sulla fine del 1 798, ve
nendo dai ~ollegi dei Somaschi; ma 
le idee libertine ed anticlericali dellri 



Rivoluzione f rnncese e della Repubbli
c.1 Cisalpin.1 lo avevano già così im
bottito che, ancora tra i Somaschi e 
con tutto il bene che voleva al Padre 
So,1ve , prendeva gusto tuttavia ad ir
ritarlo scrivendo papa, imperatore e re 
con l'iniziale minuscola; e passato al 
Longoni , un giorno che venne in classe 
il famoso autore della Basvilliana, ch 'e
gli aveva letto proprio in quei giorni, 
non seppe frenarsi, tanto che il pro
fessore dovette chiamarlo all 'ordine . 

li professore era forse quel « pre
cet tor severo» ch 'egli descriverà, sen
za nominarlo , nel Sermone all'amico e 
compagno di collegio Pagani? o forse 
il Padre Scotti , del quale adesso è in
teressante sapere che il Padre Abbiati 
ha pubblicato certe Novelle nelle quali 
gli è parso di trovare spunti manzo
niani? 

Sono invece sotto gli occhi di tutti 
gli infelici versi del carme J n morte 
{/; Carlo Imbonati, dove si parla di 
« sozzo ovil di mercenario armento», 
e di <~ fetida mangiatoia» , e lui si 
dice « discepolo di tale / cui mi saria 
vergogna esser maestro ». È con tanta 
pena che si leggono queste parole di 
« un giovane di fresco usàto di col
legio e con la testa satura di idee ri
voluzionarie» (Premoli, Vita di A . 
Manzoni, 2 3 ed ., p . 12) ; ma altrettan
to disgusto ne dovette avere l 'autore 
stesso , che vent 'anni dopo non volle 
permetterne la ristampa « per molte 
ragioni - disse - ma specialmente 
perché contengono ingiurie , o per dir 
meglio in milanese , insolenze , le quali, 
anziché confermarle con una nuova 
pubblicazione , vorrei non aver mai pub
blicate né scritte né pensate »; e ag
giungerà un 'altra volta: « e per non 
port are almeno intero al gran giudi
zio , a cui m'avvicino , il carico d 'in
giurie dette a più che fratelli ». 

l suoi precettori, però, non gliene 
conservarono rancore . Che anzi, più 
tardi , l'allora Rettore del Longoni, il 
Padre Alessandro Piantoni , che abbia
mo già incontrato in testa agli eroi 
delle Cinque Giornate e che era « uno 
degli amici che il Manzoni accoglieva 
in casa sua a famigliari conversazioni , 
dopo che le sue opere in versi e in 
prosa 1 'avevano circondato di bellissi
ma fama », pensò di ottenergli l 'aff i
li azione all 'Ordine . 

li solenne Diploma , a firma del P . 
General e Francesco M . Caccia, porta 
la dat a del .31 maggio I 8 56 ed è in
dirizzato ad « Alexandrum Manzonium , 
vi rum nobilem , illusrrem poetam , phi
losophurn , ac litteratorum nostri tem 
pori s facile primum », e da allora dop
piament e « più che fratello». 

Virginto M . Colciago 

Eugenio Montale 
Nel 197 5 si verificava una gradita coincidenza : l'istituto Vittorino 

di Genova veniva insignito della medaglia d'oro per meriti pedagogico
culturali dal Ministero della Pubblica Istruzione e l'ex alunno Eugenio 
Montale riceveva il premio Nobel per la Poesia. Certo il Vittorino non 
reclama meriti particolari nella maturazione dell 'opera poetica di Montale , 
che presso i barnabiti non ha seguito gli studi classici, ma quelli commer
ciali , così estranei ai suoi interessi successivi,· tuttavia i quattro anni della 
sua fanciullezza ( 1908-1911) passati nel clima familiare che caratterizza 
la scuola dei barnabiti ha certamente contribuilo a destarne la sensibilità 
artistica e quella « base morale di interpretazione dei valori umani » di 
cui parla la motivazione del Nobel . 

Dal P. Gaspare Perino egli aveva assorbito una forte passione per la 
musica e l'aspirazione a divenire un grande cantante lirico : ma non era 
questa la sua strada. Dal Prof. Tallone aveva imparato la pittura , che 
gli ha dato delle reali soddisfazioni, tanto che in seguito « amava parlare 
di più dei suoi quadri che delle sue poesie»: ma neppure questa era la 
sua strada. Solo di ritorno dalla guerra 1915-18 scoprì la sua vena poetica 
e vi si dedicò definitivamente . . . 

Quale l'orientamento della sua opera letteraria? Interprete della cnsr 
della nostra epoca, poeta solitario propenso al dubbio di sé e al mistero 
del mondo, è stato afferrato dal male cosmico, diventato suo personale 
Ma pur soffocato da infinite suggestioni che a ondate si sovrapposero alla 
sua produzione con varie forme di ripensamento, egli continuò a dirsr 

-·-·--

~ 
I 

cristiano, anche se « di una religione senza dogmi ». L'ingenuo possesso 
di Dio - comunicato a lui bimbo dal rettore P. Rodolfo Trabattoni che 
fu sempre suo insegnante di religione e che lo preparò alla Cresima e alla 
Comunione, nonché dai Padri Semaia e Barzaghi che gli dettarono gli 
Esercizi Spirituali - divenne in seguito faticosa, ma continua ricerca per
sonale. Religione più morale che dogmatica, ma fedele alla coeron.a quo
tidiana. Per questo i critici parlano oggi della « religiosittì » di Montale e 
in occasione del premio Nobel la stampa ha sottolineato in lui « la dirittim1 
e il rigore morale , il pudore religioso anche nei dubbi e nelle perpfrssit ,ì >>. 

È tornato alla certezza della sua fede di bimbo solu nellt· 11/timt· ore·. 
quando ha voluto i sacramenti della Chiesa, la sepoltura religiosa , ,· sul 
labbro gli sono tornati a fiorire il « Padre nostro » e l' <• Ai·1· ,\.L1ri<1 » 
che tante volte aveva recitato al Vittorino . 

Pas4u11lc M . Lictti 

,1 



L'INTERMEZZO 

DELLA « RUSTICANA » 

Milano. gennaio 1935 : prem iazio
ne sco lastica al " Leone XJI I • dei 
Padr i Gesuiti . Mascagnì è presso 
il Card. Schuster con le autori tà. 
Essendoci in progr amma l 'esecuzio
ne dell'Intermezzo del la • Cavalleria 
rusti cana •, il Maestro è inv,tato 
a dirigere lui il brano , e accetta, 
con evidente successo. Tornato alla 
sua poltrona, al Card . Schuster che 
si fel icitava con lui , i l Maestro rac
contò la storia di quel brano diven
tato famoso . • Non è altro - disse 
- che un 'Ave Maria da me scritta 
quando avevo una quindic:na d 'an
ni , a Livorno , mentre andavo anco
ra a scuola dai Barnabiti a impara
re i l latino sotto la bacchetta di 
P. Danovaro e i I greco dal P. Pen
nasil ico. Fu a Roma, durante la pri
ma audizione di Cavalleria al pia
noforte dinnanzi ai miei esaminato
ri , che il M0 Marchetti, l'illustre au
tore di Rui Blas, mi disse: " Vede : 
qui ci vorrebbe un intermezzo ... Non 
ha un pezzo da intercalare tra la 
fuga di Turiddu e l 'uscita della gen
te dalla chiesa? " . Stato un mo
mento a pensare , mi sowenni di 
quell 'Ave Maria giovanile, scritta e 
cantata coi miei compagni di scuo
la; e risposi: "Sì che ce l 'ho! ". 
Messomi al piano, la eseguii. I 
quattro esaminatori la trovarono ma
gnifica e proprio adatta a quel mo
mento drammatico della Cavalle
ria• . 

Da allora, l'Ave Maria eseguita 
per la prima volta nella chiesetta 
dei barnabiti di Livorno divenne il 
famoso Intermezzo che tutto il mon
do conosce. 

Coi barnabiti il Mascagni scrisse 
le prime note, mettendo scanzona
tamente in musica gli intercalari e 
le frasi caratteristiche degli inse
gnanti , con gran sollazzo dei con
discepoli. I suoi quaderni erano tut
ti scarabocchiati di note e di pen
tagrammi, oltre agli errori di lat.no 
e greco, perché non aveva molta 
voglia di studiare. Suo padre, che 
lo voleva • persona istruita •, ne 
era desolato. Fu il Padre Piccioni 
- che aveva buoni gusti - a pe
rorare la causa del ragazzo, allora 
chiamato Pietrino anche se era lun
go e allampanato : • Lasciate anda
re il vostro figliolo per la sua stra
da! O non vedete che vive di mu
sica? Ce l'ha nel sangue, farà for
tuna •. Col tempo, il babbo si lasciò 
convincere, ed è anche per questo 
che Mascagni tu sempre ricono
scente ai barnabiti. 
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